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PREFAZIONE

Questo libro di Lucia Valente tratta in modo completo e sistema-
tico i problemi, non facili, che il tema degli usi aziendali nel rapporto
di lavoro propone all’interprete.

Se è vero infatti che gli usi — normativi o negoziali che siano —
rivestono una posizione secondaria nella disciplina del rapporto di la-
voro, è altrettanto vero che l’indagine intorno ai c.d. usi aziendali con-
duce inevitabilmente a questioni centrali di particolare difficoltà: il
ruolo dell’autonomia individuale del rapporto; la interpretazione del
contratto e la integrazione dei suoi effetti; la corrispettività delle pre-
stazioni, e il principio del favor.

L’interrogativo di fondo è: la reiterazione costante e senza riserve
della attribuzione al dipendente di erogazioni economiche o di bene-
fici non previsti dai contratti collettivi e/o dalla legge, obbliga o no il
datore di lavoro? E, in caso affermativo, tale obbligo si estende a tutti
i dipendenti provvisti dei medesimi requisiti (per esempio di anzianità
o di mansioni) anche estranei, perché assunti in tempi successivi, alle
originarie erogazioni?

A questo interrogativo che — ovviamente — non è teorico ma
riguarda la pratica possibilità dell’imprenditore di revocare i bene-
fici erogati o limitare l’accesso dei lavoratori agli stessi, L.V. dà una
risposta chiara: l’uso aziendale, pur nascendo all’interno dei singoli
contratti individuali come trattamento o, in genere, condizione più
favorevole al lavoratore, trasformandosi in prassi aziendale può ac-
quistare i connotati della ultrattività (nel tempo) e della diffusione
(nello spazio) e, in definitiva una efficacia analoga a quella del con-
tratto collettivo aziendale. Soltanto la trasposizione sul piano collet-
tivo del comportamento spontaneo e reiterato del datore, infatti,
consente di riconoscere all’uso aziendale la sua funzione peculiare
che è quella di integrare in melius il contenuto dei contratti indivi-
duali senza che sia necessaria una espressa volontà modificatrice
degli stessi.



Viene cosı̀ accolta la impostazione dottrinale che spiega la va-
ria morfologia degli usi aziendali collocandoli nella dimensione col-
lettiva e, in definitiva, ravvisando nella formazione e, soprattutto,
nell’applicazione di tali usi una manifestazione della autonomia col-
lettiva. La teoria della dimensione collettiva-sindacale, ormai preva-
lente in dottrina e accolta da una recente giurisprudenza, in effetti
si spinge ad equiparare gli usi al contratto collettivo aziendale (in
ipotesi, si tratterebbe di accordi collettivi conclusi in forma tacita).
E, in questo modo, perviene a risolvere uno dei nodi problematici
più gravi della opposta e tradizionale teoria che colloca gli usi nella
dimensione interindividuale: la incapacità, per il datore e per lo
stesso sindacato, di intervenire sugli usi per revocare unilateral-
mente o, in genere, modificare in peius, ancorché in un contesto ne-
goziale collettivo, i trattamenti migliorativi consolidati nella prassi
ed inseriti, in forza dell’art. 1340 c.c., nel contratto individuale. Vi-
ceversa, una volta attratti nella autonomia collettiva gli usi aziendali
fuoriescono dal piano obbligatorio e sono chiamati a svolgere una
funzione normativa regolatrice dei rapporti individuali fungendo da
fonte integrativa eteronoma al pari del contratto collettivo e sono
quindi modificabili anche in peius mediante accordo collettivo an-
che tacito con le controparti sindacali.

Questi risultati e le basi stesse della teoria collettiva (e, per al-
tro verso, della teoria individuale) sono analizzati e discussi critica-
mente. Ma L.V. pur accogliendo, nella sostanza, la teoria collettiva
fa un passo ulteriore. Esclusa sia la idea della azienda-comunità e la
costruzione dell’uso come norma comune aziendale, sia la configu-
razione dell’uso come promessa unilaterale tacita alla comunità dei
lavoratori, viene proposta la tesi dell’uso come effetto-parità o ef-
fetto di parificazione.

Seguendo questa tesi, sostenuta con argomenti acuti ed originali
la formazione dell’uso viene cosı̀ distinta dalla sua applicazione come
clausola nei contratti individuali. Mentre questa trova il suo fonda-
mento nell’art. 1340 c.c., la prima ha origine nella volontà negoziale
unilaterale del datore intenzionato ad autolimitare la propria autono-
mia o meglio il proprio potere vincolandosi a estendere a tutti i dipen-
denti un determinato trattamento, sia economico sia di natura organiz-
zativa. Non è dunque il principio costituzionale di uguaglianza o un
obbligo di parità di trattamento esterno al rapporto, la fonte etero-
noma dell’uso. Al contrario è la stessa volontà del datore il suo com-
portamento negoziale impegnativo o implicito nella prassi aziendale da
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lui creata a produrre, soltanto per quel particolare trattamento, l’ob-
bligo di parità verso la totalità dei dipendenti. Su questa premessa
l’uso aziendale può essere avvicinato, quanto agli effetti pratici, ad un
divieto di discriminazione; e, in definitiva, il suo fondamento può es-
sere riportato al principio della buona fede nella esecuzione del con-
tratto di lavoro (senza perciò che sia necessario ricorrere alle altri-
menti inevitabili costruzioni della comunità aziendale o dell’impresa-
istituzione).

Al contrario, l’applicazione dell’uso resta interna al contratto in-
dividuale. Si potrà dire che l’imprenditore è vincolato alla osservanza
della prassi aziendale da lui stesso creata; e che questa prassi funga da
parametro (o modello socialtipico) valutativo secondo buona fede
della condotta imprenditoriale.

La conclusione è senz’altro ragionevole perché sembra costituire
il punto di arrivo della teoria collettiva e, ad un tempo, prospetta una
linea di recupero della altrimenti inaffidabile teoria individuale. Ev un
punto di arrivo — si intende — provvisorio e come sempre discutibile
e criticabile. D’altra parte una soluzione è ragionevole proprio perché
degna di essere discussa: la ricerca di L.V. potrà infatti costituire, a sua
volta, una base per proseguire il dibattito intorno agli usi aziendali: o
intorno alla dissoluzione di questa sempre incerta ed inaffidabile cate-
goria dogmatica nella problematica della clausola generale di buona
fede.

In ogni caso, la monografia non solo si raccomanda per la chia-
rezza dello stile espositivo e per la sobrietà della trattazione e la ricca
informazione benché selezionata come deve essere ma, soprattutto, si
segnala per il metodo che è insieme storico e sistematico.

La materia specifica degli usi aziendali, viene infatti collocata nel
quadro sistematico concettuale dominato dalla distinzione tra usi nor-
mativi e usi negoziali alla quale sono dedicate pagine che dimostrano
una ottima padronanza delle categorie civilistiche.

Ma, soprattutto, è da segnalare l’attenzione ai profili storici del
tema dei c.d. usi aziendali. Applicando il metodo storico la monogra-
fia ci ricorda che, nonostante la sua attuale trascurabile posizione nel
sistema delle fonti, la consuetudine normativa ha avuto un ruolo im-
portante nella formazione del diritto del lavoro; e che la progressiva
erosione dottrinaria e giurisprudenziale del modello concettuale del-
l’uso aziendale è a sua volta il riflesso della evoluzione del contratto di
lavoro come istituto.
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Dunque il libro di L.V. conferma il lettore nel convincimento che
la rivisitazione delle radici storiche — a cominciare dagli apporti dot-
trinali e giurisprudenziali — è il migliore approccio per una corretta
sistemazione degli usi o prassi aziendali nel nuovo ed attuale diritto
del lavoro.

EDOARDO GHERA
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